
DA OLTRE 10 anni l’associazione
“Bambini senza sbarre” lavora sul
rapporto tra figli e genitori detenu-
ti per garantire i diritti di entrambi,
favorire la relazione e migliorarla
in caso di disa-
gio. «Tra gli
obiettivi dell’as-
sociazione», ri-
corda il presi-
dente Lia Sacer-
dote, «c’è anche
quello di sensi-
bilizzare sul rap-
porto genitori e
figli anche l’am-
biente istituzio-
nale nel quale
operiamo, cioè il
carcere». Per
questo il 7 no-
vembre ha organizzato un incontro
nella Casa di reclusione di Bollate
con gli agenti penitenziari. «Non è
la prima volta che lavoriamo diret-
tamente con loro», assicura la re-
sponsabile dell’associazione. Lo
scopo è quello di offrire un’occa-
sione formativa sia agli operatori di
“Bambini senza sbarre” che agli
agenti, «perché sia noi che loro ci
occupiamo della relazione genito-
riale con le persone che contattia-
mo in carcere». 
Già nel 2005 l’associazione aveva

promosso un’iniziativa simile a San
Vittore e allora vi avevano parteci-
pato 20 agenti. Era intervenuta Su-
sanna Mantovani, poi avevano
continuato a lavorare in gruppo in-

contrandosi tre
volte alla setti-
mana per un
breve periodo. 
L’esperienza di
Bollate è dunque
agli inizi, ma il
desiderio è di
proporre un per-
corso molto simi-
le al precedente
svolto a San Vit-
tore. Al primo in-
contro di novem-
bre hanno parte-
cipato 18 agenti,

di cui due donne, tutti addetti alla
sala colloquio. «L’accordo con la di-
rezione», spiega Sacerdote, «era in-
fatti quello di invitare all’incontro
quegli agenti che avrebbero avuto
un contatto diretto con i bambini».  
Al seminario della mattina, oltre
agli operatori di “Bambini senza
sbarre” erano presenti anche i rap-
presentanti di diverse associazioni
o enti che fanno parte di una rete
di collegamento (Relais Italia), un

Molti di noi trascorreranno il Na-
tale in famiglia, circondati dal-
l’affetto dei propri cari, qualcuna
altro si farà invitare da amici o
parenti pur di non restare solo.
Ma per chi è in carcere il giorno
di Natale può essere una soffe-
renza: i ricordi affollano la men-
te e la nostalgia stringe il cuore.
Una festa carica di tristezza non-
ostante la Chiesa celebri la na-
scita di Gesù e in tutti gli istituti
di pena i cappellani presenzino
una messa solenne. Ma per chi
non crede e per chi, pur creden-
do, non riuscirà a ritrovare alme-
no un po’ di serenità, il giorno di
Natale sarà solo da dimenticare.
Anche l’ultimo colloquio con la
moglie e i figli sembra un ricordo
ormai lontano e i compagni di
cella non bastano a riempire il
“vuoto”. C’è poi chi attende inva-
no un colloquio che non arriverà,
neppure sotto le feste. Ma c’è
anche chi, in occasione del Nata-
le, riceverà un “pacco” dai suoi
cari più ricco del solito e allora
condividerà qualche pietanza
con i compagni di sventura.
Qualche detenuto però il Natale
non lo trascorrerà dietro le sbar-
re e neppure a casa, ma in uno
degli appartamenti messo a di-
sposizione da alcune associazio-
ni che accolgono i reclusi per i
permessi premio. Anche alla
“Casa del girasole” ci sarà un
ospite che passerà il Natale con
i genitori giunti apposta dal Sud
per stare con il figlio. 

Luisa Bove
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Quando torni a casa?
Un colloquio non basta per mantenere vivo il rapporto con un figlio

IFIGLI ci aspettano con ansia, non
basta un’ora a settimana per farli
sentire più vicini al genitore “de-
tenuto”. Chissà le domande che si
pongono, soprattutto in un’età in-
torno ai tre o quattro anni, in cui si
rendono conto dell’assenza del
genitore ma non della situazione
che li circonda.
Si chiederanno sicuramente per-
ché per vederlo bisogna aspettare
tanto, perché tutti quei cancelli,
chi sono tutte quelle persone ve-
stite di blu!
Già questo per loro è un grosso di-
sagio, poi in un’ora non sono
nemmeno liberi di stare in braccio
a lui o lei, comunque il genitore
tanto “desiderato”. E poi diventa
un enorme dilemma quando ti
chiedono: “Quando vieni a casa,
quando vieni a prendermi all’asi-
lo?”.
Che risposta dare? Come fargli ca-
pire di avere “un po’” di pazienza,
ovviamente per chi non ha una
condanna troppo lunga? Se poi
guardiamo i casi in cui ci si trova
davanti ad una condanna di molti
anni, si corre il rischio che un do-
mani il figlio risponda che “di pa-
zienza ne ha avuta anche troppa”!
Occorre progettare qualcosa che
faccia sentire il figlio più vicino al
genitore, magari facendo dei col-
loqui più lunghi, mirati a mante-
nere solido il rapporto tra loro.
Un ottimo spunto potrebbe essere
il metodo adottato in Svizzera,
quello dei mini – appartamenti,
che non hanno solo la funzione di
permettere i cosiddetti incontri in-
timi con il partner ma anche, e so-
prattutto, quello di accogliere l’in-
tero nucleo familiare, agevolando
i legami affettivi ed evitando così

che gli stessi vadano deterioran-
dosi a causa della detenzione, più
o meno lunga che sia.
Questo creerebbe, attorno al bam-
bino, un ambiente molto diverso,
che gli permetterebbe di trascor-
rere diverse ore con i genitori in
un luogo più somigliante ad un
appartamento che non ad una sa-
la colloqui, e renderebbe la situa-
zione meno traumatica.
Nella mia esperienza personale ho
notato che il bambino, ad ogni
colloquio, trascorreva la prima
buona mezz’ora senza dire una
parola, sembrava addirittura diffi-
dente. Credo che nei primi anni di
vita sia molto facile allontanarsi
psicologicamente da una persona,
anche dai genitori, se non si pos-
sono vedere in un contesto nor-
male, e io penso che creare delle
condizioni simili a quelle appena
descritte sarebbe certamente di
aiuto a scongiurare l’eventuale di-
stacco.
L’importanza del rapporto con i fi-
gli è fondamentale per entrambi,

ma per mantenerlo saldo ci vor-
rebbe un intervento incisivo.
Qualcuno sicuramente penserà
“hai sbagliato e adesso paghi”, ma
chi pensa ciò forse non si rende
conto che, per l’errore di un geni-
tore, ne paga le conseguenze il fi-
glio, che non è naturalmente
nemmeno in grado di assumersi le
responsabilità delle proprie azio-
ni, si pensi poi se gli si addossano
anche le colpe altrui!
Io posso affermare che mio figlio
mi ha indotto a mutare condotta.
Non credo infatti di voler stare
nuovamente lontano da lui per
tornare in carcere, una volta ter-
minata quest’esperienza. Ma sarà
bastata la pazienza di mio figlio?
È necessario comunque sensibi-
lizzare l’opinione pubblica e gli
organi competenti, affinché si
tenga sempre in considerazione
che la pena detentiva di una per-
sona non deve compromettere i
suoi legami affettivi né ripercuo-
tersi sui suoi famigliari.

Silvano
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Aumentano i volontari nelle car-
ceri italiane, a maggio hanno
toccato le 9.286 unità, a comin-
ciare dal Veneto, Lazio, Toscana
e Lombardia. Presentiamo alcuni
risultati della VI Conferenza na-
zionale volontariato giustizia.

SONO OLTRE 9 mila, soprattutto
donne, di età compresa tra i 46 e
i 65 anni e sono sempre più nu-
merose, visto che nell’ultimo an-
no sono aumentate del 10%. È
questa la “fotografia” degli ope-
ratori del terzo settore e dei vo-
lontari presenti nelle 200 strut-
ture detentive italiane e collabo-
rativi con i 44 Uepe (Ufficio ese-
cuzione penale esterna), scattata
nel maggio scorso dalla Confe-
renza nazionale volontariato giu-
stizia.
Questa ricerca, la sesta rilevazio-
ne sul volontariato in carcere, ha
evidenziato come il volontario in
senso stretto, rappresenti una
percentuale considerevole di tut-
ti gli operatori attivi in questo
ambito. Essi rappresentano infat-

ti il 70% di tutti gli operatori pre-
senti nelle carceri italiane.
Ma di che cosa si occupa un vo-
lontario in carcere? E quali sono
le caratteristiche principali dei
progetti approvati dall’ammini-
strazione penitenziaria in base
alle leggi attuali? La ricerca ci di-
ce che l’attività maggiormente
praticata è quella della costruzio-

ne di un rapporto personalizza-
to con il detenuto, per offrirgli
sostegno morale e psicologico.
L’attività di ascolto attivo è un
momento importantissimo all’in-
terno dei percorsi di sensibilizza-
zione verso obiettivi di recupero
attuati in molte carceri italiane e
costituisce un importante mo-
mento di sostegno a beneficio di
persone che sono deprivate di
una normale vita di relazione. 
Altrettanto diffusa è poi l’attività
di sostegno materiale vero e
proprio, come la fornitura ai ve-
stiario o beni di prima necessità
ai molti detenuti che non hanno
possibilità di ottenerli da parte
delle proprie famiglie. Questa at-
tività risulta molto incrementata
rispetto al 2005 e il dato ci con-
ferma quanto negli ultimi anni si
sia allargato il gap che divide -
nella nostra società - i ricchi dai
poveri. E quanto i poveri siano
ogni giorno più poveri. Al terzo
posto si trovano poi le attività

Il popolo dei volontari
Oltre 9 mila le persone impegnate in ambito penitenziario

“Streghe”, sottotitolo La riscossa delle don-
ne d’Italia, edito da Rizzoli (pp. 390, €
19,50) è l’ultimo libro di Lilli Gruber. La
giornalista racconta i suoi incontri con mol-
te donne italiane, ma non solo, che con de-
terminazione e capacità hanno raggiunto
posti di comando. 
Al cap. 15 è descritto qualche episodio del-
la giornata di Gloria Manzelli, il 24° diretto-
re della Casa circondariale di San Vittore.
«Sono diventata molto più malleabile ri-
spetto a quando ero giovane - dice -, ma
agli imprevisti non ci si abitua: il fattore
umano sconcerta sempre e fa saltare i pia-
ni». Una vita non facile quella di un diret-

tore di carcere. Le è capitato di sedare una
rivolta o di andare di notte in una cella do-
ve si era suicidato un uomo. Un compito
delicato il suo, ma non è sola, perché la po-
lizia penitenziaria fa «un enorme lavoro di
mediazione». 
A San Vittore il ricambio dei detenuti è fre-
quente: «Vengono presi, trasferiti, scarce-
rati di continuo», racconta Manzelli. «Que-
sto comporta per ognuno immatricolazio-
ne, visita medica, psicologica, psichiatrica,
raggi x per evitare epidemie di tubercolosi,
assegnazione di una cella. Poi magari li ri-
lasciano il giorno dopo. Sarebbe meglio non
mandarli nemmeno». 

Così il direttore di San Vittore si racconta
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gruppo pilota a livello nazionale. Al
seminario hanno partecipato ope-
ratori e volontari provenienti da al-
cune città lombarde, ma anche da
Roma, Bari, Venezia… in tutto una
quarantina di persone impegnate a
diverso titolo in ambito penitenzia-
rio. 
Il tema della giornata “Figli e geni-
tori ancora” è stato introdotto da
Alain Bouregba, presidente della
Federazione dei Relais enfants pa-
rents e vicepresidente della rete
Eurochips, oltre che psicanalista e
docente presso l’Università di Pari-
gi V. L’ultima sua pubblicazione dal
titolo “I legami familiari alla prova
del carcere” è del 2005. Gli argo-
menti affrontati con agenti e ope-
ratori riguardavano la genitorialità
durante la detenzione, il bambino
di fronte al genitore detenuto e al-
l’istituzione carcere, il ruolo degli
operatori penitenziari e il sostegno
possibile nella relazione figlio-ge-
nitore detenuto. 
Bouregba ha sottolineando alcune
esigenze dei genitori reclusi, ma
anche qualche problema che gli
agenti devono affrontare. Secondo
Sacerdote si tratta di «cambiare
l’ottica», la persona detenuta infat-
ti va considerata «genitore» con
tutti i diritti e doveri che questo
comporta, compatibilmente con lo
stato di reclusione. Al termine del-
l’intervento ne è seguito un dibat-
tito vivace. Gli stessi agenti hanno
indicato alcuni aspetti critici: c’è
poca attenzione verso i bambini da
parte dei genitori detenuti che si
“distraggono”, occupandosi più
dell’adulto che accompagna il fi-
glio, che del bambino presente al
colloquio. Senza contare che a vol-
te il minore diventa un pretesto per
altri scopi. «Questo», ammette il
presidente dell’associazione, «di-
pende anche dal fatto che il collo-
quio è denso di aspettative e ha un

valore familiare, non è solo per i
bambini». 
La partecipazione al seminario è
stato «alla “pari” tra noi e gli agen-
ti perché, pur con ruoli diversi, sia-
mo protesi allo stesso fine, quello di
migliorare le relazioni». Quando si
opera in carcere diventa importan-
te lavorare insieme perchè la colla-
borazione con gli agenti può ga-
rantire il successo di un intervento. 
«Il seminario tenuto a Bollate rien-
tra nel progetto europeo “Legami”
che abbiamo avviato nell’ottobre

scorso a Parigi», spiega Sacerdote.
Qualche settimana fa la presidente
di “Bambini senza sbarre” è volata
a Bruxelles dove ha relazionato sul-
l’incontro di Bollate perché «sarà ri-
proposto in altre carceri europee, in
particolare Francia, Belgio e Inghil-
terra, nostri partners». L’esperienza
milanese quindi ha già superato il
confine italiano. Intanto nel 2009
saranno organizzati altri incontri a
piccoli gruppi per gli agenti di poli-
zia penitenziaria che hanno parte-
cipato al primo seminario.        (l.b.)

A Natale fai un regalo all’associa-
zione “Il girasole”: sostieni i pro-
getti realizzati in ambito peniten-
ziario a favore di detenuti, fami-
liari e minori. Puoi scegliere la
formula che preferisci e ricorda
che siamo onlus e la tua donazio-
ne può essere detratta dalla di-
chiarazione dei redditi. 
Puoi fare un versamento sul c/c
postale n. 87223442 intestato a
“Associazione il girasole onlus” o
attraverso bonifico bancario (Co-
dice IBAN: IT 91 J 07601 01600
000087223442). 
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religiose, sia quelle relative alla
spiritualità cristiana, sia verso al-
tre confessioni, data l’enorme
presenza di immigrati presenti
nelle carceri italiane. 
In molti istituti - soprattutto nei
più grandi - spesso ai volontari
vengono poi richieste attività di
accoglienza e accompagnamento
per licenze e uscite premio che
segnano momenti di continuità
tra il “dentro” e il “fuori”. E in
questa scia si collocano anche
tutti alti progetti di reinserimento
sociale dei detenuti e che costi-
tuiscono un ponte con la comuni-

tà esterna favorendo l’inclusione
sociale attraverso l’istruzione, il
lavoro e l’alloggio.
Ultimo punto, ma non per questo
meno importante, è il lavoro che
i volontari svolgono con le fami-
glie dei detenuti con il duplice
scopo di favorire e migliorare le
relazioni e i rapporti con il paren-
te in carcere e quello di sostene-
re economicamente la famiglia e
i minori in momenti di particola-
re fragilità.
Il fenomeno della partecipazione
dei volontari e della comunità
esterna alla vita del carcere ap-
pare diffusa e qualitativamente
variegata in tutta Italia.

Elisa Carretto Broggi
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